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Ipercorsi della guerra sono 
sicuramente diversi se se-

guiti dal suo interno o, inve-
ce, da un osservatorio lonta-
no, appartato. Il coinvolgi-
mento inevitabile di chi sta 
sul campo, la tensione sospe-
sa d'un dramma sempre pros-
simo, gli strappi emotivi della 
continguità fisica, sortiscono 
una condizione psicologica nel-
la quale il distacco critico è un 
progetto di difficile attuazione. 
E se questo appare evidente 
nella esperienza comune di vita, 
non deve sorprendere che tra-
sporti via anche chi della osser-
vazione della guerra dall'"inter-
no" fa un esercizio professiona-
le (tendenzialmente) quotidia-
no, tanto che Ernie Pyle, uno 
dei più grandi reporter di guer-
ra, certamente il reporter più 
amato dai soldati perché divide-
va con loro, gomito a gomito, la 
trincea e la prima linea, scrisse: 
"Non mi pagano per essere 
obiettivo, ma per raccontare 
tutto quello che vedo e sento, e 
per farlo con forza, con tutta la 
mia anima". 

Da tempo, però, la guerra ha 
cessato d'essere una storia con 
un ambito territoriale limitato, 
segnato dal campo di battaglia e 
dalle aree comunque prossime 
ai combattimenti. L'evoluzione 
va nel senso di un inarrestabile 
ampliamento della sua geogra-
fia, fino a una dimensione che 
- ignorando ormai l'antica di-
stinzione dei "conflitti regiona-
li" - supera ogni limite di fron-
tiera proponendosi come un 
evento le cui ripercussioni se-
gnano inevitabilmente la storia 
di tutte le società. 

E se questo è stato vero negli 
ultimi anni, quando il coinvol-
gimento del Nord del mondo 

(ma un coinvolgimento a me-
tà, con aerei e missili più che 
con uomini) ha comunque 
chiama-to in campo i prota-
gonisti dei processi della co-
municazione, trasportando la 
"realtà" delia guerra all'interno 
delle forme di rappresentazione 
dettate dal linguaggio mediati-
co, è ormai consolidato in modo 
definitivo che la globalizzazio-
ne della guerra è il primo, più 
sconvolgente, prodotto dell'11 
settembre e della risposta ame-
ricana. 

Questa globalizzazione ha 
due fall-out immediati, inqui-
nanti quanto una nuclearizza-
zione del conflitto. Il primo è 
che non esiste più un "dentro" e 
un "fuori" delia guerra, perché 
tutti allo stesso modo ne restia-
mo coinvolti: non ci sono più 
osservatori distaccati, territori 
al riparo, aree e soggetti che 
possano dichiararsi estranei a 
quanto sta accadendo (o che, 
anche dichiarandolo, riescano a 

sottrarsi alle conseguenze di 
questa globalizzazione). Il se-
condo fall-out è che - essendo 
tutti in guerra - pare doversi 
imporre come una necessità ob-
bligata l'arruolamento in uno 
dei due fronti, la scelta dovuta 
di uno schieramento; ora la 
bandiera sventola alta sul pen-
none, e la sacralizzazione del 
conflitto detta rituali e pratiche 
che mal sopportano gli spazi 
dell'autonomia, l'individualità 
eretica di posizioni altre. 

Arrivando da tre mesi (e 
passa) di guerra d'Afgha-

nistan, un lettore che s'avvicina 
con questa sua personale di-
storsione al dibattito in corso 
nel nostro paese - ma un dibat-
tito che, alla fine, pare non an-
dare molto al di là dell'antico 
confronto su "guerra giusta" e 
"guerra necessaria" - gode di 
un vantaggio e, però, deve an-
che scontare uno svantaggio. Il 
vantaggio è che i furori aspri 

dei primi scontri dialettici si so-
no acquietati, e non v'è più tan-
to da discutere se, per esempio, 
la rabbia tutta di stomaco della 
Fallaci sia politicamente corret-
ta, oppure se il quieto argo-
mentare di Riotta e il 
suo impegno civile 
siano solo un raccon-
to di cronaca o anche 
una dichiarazione di 
fede. Lo svantaggio, 
invece, è che resta-
no spazi limitati d'in-
tervento, in un flusso 
critico che ha già ab-
bondantemente e-
splorato ogni parcel-
la del dibattito. 

Tuttavia, proporre una lettu-
ra congiunta di questi testi è an-
che un modo per offrire una 
chiave d'interpretazione che si 
sottragga al dovere dettato da 
una ormai egemone "cultu-
ra della guerra", e segnali come 
la modulazione delie posizioni 
non sia soltanto un fatto stilisti-

co, un uso articolato degli stru-
menti della retorica, ma rappre-
senti il terreno su cui è comun-
que possibile trovare ancora lo 
spazio del confronto. Tra l'esal-
tazione della Fallaci ("Vi sono 

momenti, nella vita, 
in cui tacere diventa 
una colpa e parlare 
diventa un obbligo. 
Un dovere civile, u-
na sfida morale, un 
imperativo categori-
co al quale non ci si 
può sottrarre") e la 
cronaca problemati-
ca di Riotta ('"È 
guerra', proclama la 
radio 1010 Wins, il 

cui carillon scandisce la gior-
nata di Manhattan: ci date ven-
tidue minuti e vi diamo il mon-
do. Il Senato discute, lo con-
ferma il compunto senatore 
Trent Lott, se dichiarare guer-
ra. Sì, ma a chi? chiedono gli 
americani") c'è un oceano di 
mezzo; è un oceano di emoti-
vità, e di vita vissuta anche, ma è 
soprattutto un oceano di ten-
sioni culturali, di motivazioni 
ideologiche, di passione critica, 
che differenzia i due pur collo-
candoli all'interno d'uno stesso 
convincimento. 

Incuneato dentro lo spazio 
di questa differenziazione, uno 
spazio limitato ma concreto, 
utilissimo, il libro di Allievi tro-
va due sponde sulle quali ap-
poggiarsi per collocare il suo 
personale percorso di dubbi e 
di perplessità, la sua confessio-
ne di un rifiuto a cedere senza 
discutere alla cultura della 
guerra ("Di fronte a quanto ha 
cominciato ad accadere, a parti-
re dall'11 settembre, non ci si 
uuò accontentare delle riflessio-
ni che partono dalla cronaca. 
Sono in gioco infatti processi 
più profondi, viscerali quasi, 
che non riguardano solo l'Ame-
rica o l'Afghanistan, o il destino 
di bin Laden, ma toccano il mo-
do di essere e di pensarsi di tut-
to l'Occidente"). 

I tre "diari" montano, in una 
lettura congiunta, un quadro 
sufficientemente articolato del-
le posizioni, innestando un per-
corso comune di tensioni e di 
volontà cognitiva che trovano 
riflessi non sempre involontari 
con il laboratorio critico monta-
to da Benjamin Barber (e la sua 
nuova edizione di Guerra santa 
contro McMondo). Globalizza-
zione e terrorismo si fanno mo-
duli fortemente interdipenden-
ti, imponendo un processo di ri-
considerazione delle analisi fin 
qui usate; e la nuova "cultura 
della guerra" va riletta alla luce 
di questa critica, se non vuol di-
ventare una forma - talvolta an-
che inconsapevole - di propa-
ganda. 

L'indicazione del libro di 
Chomsky come ultimo nome 
della lista dei volumi indicati in 
lettura è la segnalazione di un 
possibile itinerario alternativo, 
forse non convincente in ogni 
sua pagina ma sicuramente pre-
zioso nell'individuazione di un 
piano sanamente dialettico. • 

Per capire una terra senza pace 
di me 
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Quando quei due aerei s'infilarono nel-
le Twin Towers, e giornali e tv comin-

ciarono a tentare di spiegare che cos'era ac-
caduto, trovare un filo credibile fu un'im-
presa che travagliò duramente le redazioni. 
Osama bin Laden, sebbene di lui si fosse parlato 
ampiamente anni fa, al tempo dell'attentato di 
Aden, era un nome ampiamente 
sconosciuto in molte parti del mon-
do; e quanto ai taleban (in realtà, ta-
liban plurale di talib) non s'andava 
molto al di là di una approssimativa 
definizione di "studenti di religio-
ne", lasciando immaginare giovani e 
timidi seminaristi ingabbiati in 
un'inspiegabile avventura di mili-
tanza mistica. 

Con il passare dei giorni, e delle 
settimane, e mentre Bush lanciava il 
suo attacco di ritorsione contro il re-
gime di Kabul, il profilo di quegli 
"studenti" andò chiarendosi pro-
gressivamente, e si scoprirono le madrasa che li 
avevano generati, i mullah che li avevano infiam-
mati, gli "arabi" che li rafforzavano con quintali 
di dollari, e uomini, e armi, e si scoprì anche 
quella misteriosa terra senza pace che era l'Af-
ghanistan conteso da molti, troppi, appetiti. So-
prattutto appetiti geostrategici. 

Mancava, però, uno strumento organico, arti-
colato, di conoscenza della storia dei taleban e 
del loro ruolo, politico e militare. In realtà man-
cava solo a livello di diffusione di massa, perché 
intanto per chi viaggiava nell'Asia Centrale il li-
bro di Rashid era già una guida conosciuta, un 
utile e interessante lavoro di reportage su un 
mondo ancora ampiamente misterioso. Poi qual-

che uomo dell'Mi-5 che ama la lettura scoprì Ta-
liban in una libreria d'Islamabad o di New Delhi, 
e lo segnalò al Foreign Office; la sua lettura fu 
approvata, il libro finì al n. 10 di Downing Street, 
e quando Blair sbarcò a Islamabad per un ulti-
mo, impossibile, tentativo di soluzione negozia-
ta, dichiarò ai giornalisti che l'assediavano che "il 
libro di Rashid costituisce una lettura che ogni 
buon diplomatico dovrebbe tenere sul comodi-
no da notte". 

L'espressione poteva magari prestarsi a un'in-
volontaria ambiguità, facendo immaginare per 
questo libro la stessa funzione d'un infuso di ca-
momilla. Ma Blair certe ironie non le fa, lui vole-
va soltanto dire che tutti coloro che professio-
nalmente fanno politica di potenza in Asia han-
no l'obbligo di conoscere quello che Rashid ha 

scritto. Le ragioni stanno tutte nel 
sottotitolo del libro, e sono ragioni 
che uno statista come Blair certa-
mente non ignorava, ma che - que-
sto era il senso del suo richiamo - il 
volume analizza con una qualità in-
vestigativa che solo il più grande 
giornalismo riesce ad esprimere. E 
Talebani è davvero un ottimo re-
portage (un'altra lettura consiglia-
bile, in alcune parti anche più affa-
scinante di Rashid, è Reaping the 
Whirwind, di Michael Griffin, pub-
blicato dalla Pluto Press di Lon-
dra), di largo respiro, con un'accu-

rata ricerca sul campo e un acuto spirito di rilet-
tura dei documenti; e Rashid è assai più che un 
giornalista e un osservatore, è stato lui stesso un 
mujahid, e diciamo che si è trovato preso in mez-
zo alle pratiche per dare un futuro politico stabi-
le all'Afghanistan. 

Incuriosisce come i traduttori abbiano reso in 
italiano il New Great Game del sottotitolo. Va 
bene che Kim è ormai una lettura lontana, e Pe-
ter Hopkirk non è molto frequentato; ma toglier 
via l'understatement del "Grande Gioco" al la-
voro di Rashid non fa piacere a tutti coloro che, 
quando passano da Lahore, la prima cosa che 
fanno è d'andare a rendere un doveroso omaggio 
al vecchio cannone Zam-Zammah. 
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